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AllaSacraRealMaeftà

GIACOMO IL
RE DELLAGRAN BRETAGNA.

Omparifcono,ò Sire,à piò della M.V.
efpreflì nelle Voftre lodi gli affetti

di vna nobile , e fiudiofa Adunan-
Generalità ammirabile , che

Voi per difefa di S.Fede hauete ino-

ltrata non meno nella profpera , che
neH'auuerfa Fortuna; hà cagionati

fenfi di Pietà si tenera nel cuor dell' Europa; che ali'

vdire il Voftro formidabil ritorno in Inghilterra , ed

al vedere neli' Ibernia già inlanguinati da replicata

fconfìtte i Voftri Nemici; non fi è potuta contenere di

non prorompere in Giubili di Allegrezza,e di non ac-

compagnare con dolce pianto le liete lagrime del S.P.

INNOCENTIO. Non è dunque ftupore,fe vn Con-
uitto di Giouani Caualieri, quale è quello, che nel Se-

minario Romano fi affatica per 1 acquifto delle Virtù;

habbia anch' efio infiem col mondo data qualche te-

ftimonianza di tanto gaudio ; e fra le lue iitterarie oc-

cupationi fia fiato rifuegliato dal grido gloriofo della

voftraCOSTANZA, e dal 1liminolo riuerbero della

vofira Spada.L'Heroe per detto di Seneca: Scjt cum non
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gloriose 'Vincere,quiJìnéfericulo vincit-^Jo t/^aciieté"l'Idea di

tutti gli Hefoi; ben prouatè do fa tei; che dò ben fape-

te : e lafciate à tutto il mondo il confiderare , quanto

grandi fieno le Voftre Vittorie, mentre sì formidabili

fi afeondono all' ombra delle Voftre Palme i Pericoli

.

Ma ogn vn ben intende , che è più dolce quellaCE-
TRA , che fi tocca con artificiose diflbnanze, che più

nobile è quel PARDO, che hàpiù macchiato il fuo

Vello ; e che il LEONE afflitto da febri,non mai la-

ida di efferLEONE.In fimil maniera ben a ciafeuno è

noto,che feruono à V.M. i trauagli per materia di ma-
gior gloria; talmente che ben fi fà lecito il Mondo mi-

furare colla Grandezza di quelli Y Eccellenza di que-

fla . Mentre dunque à proiperare i Voftri trionfi per

ordine del Grande INNOCENTIO rimbombano
di Sacre Preci le Chìefe, fi contenti la M. V. chea
quelle con modefto Canto fàccia Ecco vnChriftiano

Parnafio , e che alle bellicole palme delle Voftre Vit-

torie fi tramilchino i pacifici Allori del nofìro Pindo;

e qui gittatial Voftro Piò Vittoriofo ci dedichiamo

DellaM.V.

Vmilijfimi Deuotijfimi Serui

ì Contattori del Seminario Romano-



ARGOMENTO.
IL Sole perfarficonofcer x chi egli è; bafla, che comparifcafuli

Emisfero , ancorché ingombrato da Nembi . Alt iftejfo modo
accioficonofca di chefi tratta su que(lifogli : bafta che <vi compa-

rila il GranNome di GIAC0AIO IL Rè d'Inghilterra \ ben-

ché male impreffo >eda rqzj^apenna delineato . Non vi occorra**

dunque Argomento :folofiauuerte > che nella Seconda Parte s in-

troduce quefto gran Principe veftito da Cacciatore : operche così

lo dijfe lafama j o perche così e piaciuto alla Poefia. Delreftoi

gloriofijfimi trauagliy e le nobilijftme Imprefe di quefto Inuitto

Alonarcafanno chiaramentepalefe>ch'egli e il Ritratto della Ge-

fyrofita, ed il COLOSSO della COSTANZA.
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INTERLOCVTORI.

Giacomo Secondo, Rè d'Inghilterra

.

Maria Beatrice , Regina

.

Fede

.

Ribellione

,

'Ai



Sinfonia da Guerra con Tremba*

KibeU W^ÈSlS> ^ *"u Pune ; olà vi afpetto.

Vendicar voglio il mio fcherno:

Su Venite , ch'il mio Petto

E
J

vn epilogo d'Inferno.

E fe è poco

Il voftro fuoco

Quefìo Cor raccender^.

Tififone, Megera, Àletto, ola.

Dalie ffragi , e dà Pianti

Sangui nofi Maefìri

Imparate à temere hoggi ò Regnanti

.

Non è Re , Te non chi voglio

.

Se il mio braccio è quel che tuona,

Cade allvrto ogni Corona,

E vacilla ogni gran Soglio

.

Non è Re &c. \

D' Anglia lo Scettrp infranto,

Di Giacomo il periglio.

Di baltica Procella

Fatto fcherno fatale il Regio Figlio

Miei fon f • fon imiè Vanti -y

Fede Menti crudel fon i mie Vanti J
Rib. Imparate à temere jv u ^5 Regnanti
Fed. Apprendete il Valore f 8 f

S'erge d'Anglia fulla feena

Bel Coloflb di Coftanza :

Di vn H?roe la gran fembianza

Con fua manp il Ciel gli dièj

Lo fcalpello fu la Pena,

V Architetto la Fe

.

Taci dunque crudele:

I tuoi fieri difegni

Sono pregi di vn Alma a Dio fedele •

Taci taci Crudele
t
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Rib. Sciocca : di chi fauelii \

Fed. Fiera : di chi ragioni

^
tb
: ) . Di Giacomo così t

tea. a:. .

Fed. Ah sì t'inganni sì.

&ih
* Del fugitiuo ? Fed. oh Dio ;

Fe
f Dello sbandito ? Fed. ahi me!

Di chi già paga il fio

Fe^* Crudel dimmi di che?
Rtk. Ed i tormenti tuoi ? Fed. quanto fon belli

\

Rib. E Je Fierezze mie ? Fed. Del Ciel fon doni

.

R*h Sciocca : di chi fauelii ?

Fiera ; di chi ragioni ?

S'^ài, Di Giacomo così?
Fed.)

Fed. Ah sì t" ingannisi

,

Ah non m'inganno nò

Di Giacomo fauello . Fed. Io ben lo sò #

Fed. Di chi ti affligge Rib. ahi fdegno I

fed. Di chi ti vince . Rib. ahi duolo !

Fed. Pi chi ti tolle il Regno

.

Rib. Alla vendetta io volo

,

iW. Stolta : raffrena il paflb : Ei non è Carlo
Rib. Io di Giacomo parlo :

Ah non vn inganno nò.

Fed. Di Giacomo ? t' inganni : Io ben lo sò

.

Rib. Per me allatta pm frefche le Palme
Del Tamigi vezzofa la riua :

Fed. Non è ver : di due Principi all' Alme
Tutto lieto confacra i fuoi Viua

.

Rib, Nel fen del mio Guglielmo

Riforge vn Cromuele \

Fed. ....... al fuo caftigo

Tacitaci crudele.

Fed. L'afpro ciglio della morte

Piacque fempre a vn (aldo Cuore.

Crude pene
~



Sol di bene

Hanno il pregié ) é la fétnbianza
j|

La Coftanta

Negli affanni fol non hi*

Chi non sà>

Ch' c gran forte

Il patir per Amore l

V afpro ciglio della morte &€•

Piacque &c.

Chi di Virtude al fommo
Vna volta peruenne;

Se più falir desia

Lo feender del falir fola è la Via

.

Dunque ftupor non è ,

Sedai alto fuo Trono

Per Tempre più falir feende vn Gran Rè.

Sentane ciò che vuole alma Infedele:

Xaci taci Crudele.

Piccolo è quel Re che fpande

Il Tuo nome aflìfo in Soglio

Fra il dolore ed il cordoglio

Chi Re viue ò quegli è grande: j

Sinfoniagraue , e maeflofa.

Venghin pur le pene àfchiera

Per combattere il mio Cor .

Vibri ftrali à quello Petto

Col furor la Crudeltà:

Gran Diletto

La Pietà

Dona all'Alma mia Guerriera

Non fo come fra il Dolor .

Venghin pur &c.

Per combattere &c.

%. Mie feiagure all'Armi all'Armi

Ecco pronto io vi diffido:

Ma fe vai fi poche liete

Troppo facile è la Palma
A 5



Trouo meté,

TroUo Culaia

Fra il penar più fiero ; c parmi

Nel; naufragio haiier il lido •

Mie Sciagure &c.

Ecco pronto &rc.

Lungi dal Regio Petto ogni lamento;

Per difender la Fede

Volo à morir» Sì sì : ne fon ì

77 j VT v M v . scontento.
Fedf ...... No no : non mi j
Rè, Ahimè : ch'il feno mio

DVa occulta Pietà proua l'Affalto.

A fronte del Periglio *

Ahi voi folo infegnate

A Giacomo il temere ò Spofa ò Figlio ;

Fu terrore à più d'vn Regno
L'ombra fol del mio Cimiero .

Dell'Amore

Il bell'Ingegno

Ora vuole

Della Prole ;

• Che mi vinca non sò come
Il bel nome ;

Che quanto è dolce più , tanto è più fiero •

Fù terrore &cc.

L'ombra &c.

Mà qual duolo importuno

Affale il Penfier mio ì

Rè. Perdal ^. 0 fé non Iddio
r j c j- V Giacomo il Regno , i r'j-
Fed. Sia di j

& (.egli di Dio.

Rcg, Perda Giacomo il Regno ? ahimè, che fento

Perda lo Scettro ? Rè. Sì : grande è la

, Fed. Nò : vuol con fuaj

Rè. Perderlo per lai pv

Fe. Difenderlo la j
Reg. E la Conforte fua? Re. Ahi che dolore l



Reg. Ed' li tenero Figlio ? Re. Ahi che tormento !

Reg- Perda Giacomo il Regno \

y à a.
. Ahimè che ferito !

"

# J-
à 2. Figlio ahimé qual io ti miro j

Padre ahi laflbV

Madreahila{ra/
e<

ì
ualfon 10 ?

Rè. n Figlio mio più non fei mio :

jR^jr. j
a

Sol mio Figlio è il mio fofpiro..

Rè. Dunque , che far degg' io ?

jRèg* Lafci Giacomo %
^ ^ f e non Iddio.

JVd. Sia di Giacomoj § {egli di Dio.

Pe. Ma frenate il Cordoglio Anime grandi,

Che chi non perde Dio tutto poiìiede :

Son glorie della Fede

Quegli amari difaftri,

Che con Petto di bronzo hora foffrite:

Gioite pur , gioite :

Sicuro è il Figlio e il Regno:
E danne Iddio la voftra Pena in Pegno

.

Vn sì nobil Cordoglio

Sarà bafe fatai del voftro Soglio.

I Quella pianta che lieta poggiò

Qual Gigante col capo alle Stelle :

Con piaghe belle

Pria dal ferro trahendo il fu© Vanto,

Quanto quanto

Sue radici profonde gittò I

a Quella Gemma, che piccola Stella

Ha per Cklo di vn Rè la Corona;

Sella non dona

Alla lima il fuo ruuido ammanto,
Quanto , quanto

Appanfce all'Occhio rnen bella!

Così dal lor Periglio

Sorgeranno più grandi e il Padre e il Figlio.
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SECONDA PARTE.
Sinfonia cti ef^rima il[nono de Cacciatori .

^^2B^;ILI^ e logori Ammanti,
Che con nobil menfogna

Di vn Intrepido Rè cingete il Fianco,

JL/ Animo mio già ftanco

Delle fuperbe cure

Par che fotto di Voi lieto ripofi

,

Sequite à lulìngarmi; è yn poco almeno

Ingannate il Penfiero,

Perfuadete il mio feno,

Che hora fon Cacciatore; ahi non è vero,

Se ben pur troppo è ver , che tal fon io .

Care fpoglie beate

Dice à mè ftefìb dite

,

Che io fono Cacciatoi 1 ahi non mentite ..

1 La mia Regia mutò fcena,

Per magia di gran Dolore:

Io diuenni yn Cacciatore,

E la fiera * che feguo è la mia Pena.

2 Non è Caccia di diletto ,

Benché pronta fia la belua:

lo d'affanni fon la felua

}

E vna Tigre fpietata hò dentro il Petto,

Per T infaufto fenderò

Di fpinofi cordogli

Deh guida ò Santa Fede il paffo mio

.

Fe. Giacomo non temer ; che teco è Dio .

Reg. Il Prence alla Caccia?

Fe. Così vuol la Fè #

Rìb. Mia preda farà.

Fe. Timore non ha .

Reg. Ma teme il mio Cor.



Fe. E' vano il timor.

Rib. Ne rido :

Reg. Ne gelo :

jF>. Felieggiane il Cielo

.

Reg. Mà ì'Hofteil rintraccia:

Fe. Difefo è da mè

.

Reg. Il Prence alla Caccia ?

Fe. Così vuol la Fè

.

Reg. E
5

incerto- Fe. E' bello. Rib. E' horribilc^

Reg. Del mio Conforte
)

Fe. Del mio Gran Prence) il Fato.

Rib. Del mio Nemico )

Reg. A mè Giacomo fembra

Sottof vile Ammanto
Vn Ardito: Fe.vn Collante, Rifr.vix Nume Armato?

Rè. Nò : nò : fon le fue membra

Sotto sì vile Ammanto
Solo auanzo del duolo; ombra del Pianto.

Rib. Dunque , che più fi afpetta ?

Se già per mè ficura è la Vendetta?

i Alle Palme alle Vittorie :

Pronta fia mefle d'Allori

,

Che già veggo i miei furori

Corteggiati dalle Glorie;

Alle Palme , &c.

z Se ben fento non sò che

Sufurrarfi dentro il Cor ;

Che di Giacomo il Dolor

E dolor folo per me.
Par che mi dite ò Stelle

,

Che pena è di fe fteffo vn Cuor ribelle.

Fe. Ben parlarti ò Crudele.

Ma di Giacomo Inuitto

Acciò più bella fia l'Alma fedele;

Vuò che vn afpro conflitto

Sopporti dall'Amore :



Vuò ch'il di lui gran Petto

Trionfi ancor del Sangue, e dell'Affetto.

Quel Cuore è più forte , :

Che a Amore fi oppone,

Che quel , che à tendone

Disfida la Morte.
Rè. Ahi, che lafciar degg'io

Fra PArmi la Conforte e il Figlio mio {

Pena inibffribile

Mi fende il Cor.

Ahi non so come

V Amabil nome
Di Spola e Figlio

Nel mio Periglio

Faffi il più horribile

Più rio Dolor

.

Pena &c.

Reg. Perche tènz.! armi ò Sire,

Mentre crucciofe ancora

Del Tamigi infede! fremono Tire f

Se ricufi l'Acciaro

,

Deh prendi per riparo

Quello mio Petto. Rè. Oh Dio!

Fe, Coraggio ò Inuitto Rè > teco fon Io

.

Reg. E qual nuouo dolore

Toglier puote le voci ai tuo gran Cuore ?

Da Bataue fponde

Se ladro fatale

Volando per Tonde

Infido t'affale}

Ah che

La Fè

Vn Manto di Stelle

Già già ti prepara *>

Se il Barbaro fuelle

Della Porpora tua la belia Rofa .

Te. & Gran Regina ! Rè. Ahi Spofa.



Fe
' Piratiche Antenne

Del mar per i campi ;

Se fpiegan Je penne
Segittano i lampi
Ah che

LaFc
Di Giacomo il Soglio
Sicura difende :

E il Batauo orgoglio

p„ r , „ $ia ^«'Irlanda al piè vinto fi pofa.
Reg. Fede: Te. Regina: Re. Spofa u

*

Reg. Delimio Prence fauella.

La Regia Prole,

Che già colrifo

Conofcer lùole

Il Genitore all'armi.

Ahimè che panni
Che col fuo pianto
Da vn tale amanto

„ ,.
Riuolgaaltroue il Ciglio *

Re. Figlio . : . .

.

Reg. U Figlio: e ben de parla; ah che dolore 1
Già naufrago il mio cuore
bu le lagrime fue perde il configli o .

Re. Figlio.

Reg* Conforte.
Re.

(

Reg.
(

a 2,4 F'gl">....

SiammutolifcaogntSromento.

Sinfonia fkbilijjìma .

rf* Tiranna. &g< perche ?

Crudele. Reg. Non fono

.

£f* Spietata. Reg. Perdono.
Fieriffima Hyena

.

Quell'Alma non è.
Io dico alla Pena

*

Mi è nota tua Fè.



Reg . Ahi fiero . Rè. Deh no :

Reg. Mivccidi: Rè. Nonio.
Reg. Languifce: Re. Il cor mio.

Reg. Morir già mi fento :

Rè. Più fpirto non ho :

Reg. Io dico al tormento :

Sei fido lo so

.

Rè. Sento aggiungermi al Cuor celefte Iena

.

Mi fa grande il dolore. Reg. E me lo ftcnto.

Re. A me piace la Pena.

Reg* A me il tormento.

Rib. Dunque del furor mio quefìa è la forte ? $

i. Date luogo affollati Pen fieri

Precipitij difegna il mio cor.

Vincitrice di Giacomo l'Alm a

,

D'ogni Pena riporta la Palma?

E più bellail fa col dolor.

Date luogo affollati Penfieri

Precipitij difegna il mio cor*

z* Gite lungi Fortune fallaci

Difperata io voglio morir.

Sì gran Prence fe allVrto non cade

Chiamo voi, neghittofe mie fpade

Qucfto feno venite a ferir.

Gite lungi fortune &c.

Reg. Ma Prence, e perche tanto

Non apri la cagion del tuo gran pianto ?

Rè. Ahi piango perche il figlio

11 figlio della Fe bella fperanza

Il figlio.. Ahfeguù Ri. Oh Dio.

Rib. Non pianger, no: ch'ogni cordoglio è mio .

Rè. Uer la nouella Aurora. .

.

O' lumi diftillateui

Parlate voi per me.

Dettino Ineforabilc

Per man di ria Fortuna

Del



Del mio Figliuolo amabile

Vuol lacerar la Cuna :

Cieli deh Voi rnoftrateui

Gelofi di mia Fe •

O lumi diftillateui

Parlate Voi per me.
Fed. Alma grande frena il Piamo

Non sa gemere il tuo Cuor ;

Del tuo volto è nobil Vanto

Far Guerriero anch'il Dolor *

Re. Dite ò mie lumi dite

Alla Dolente Spofa

Che fotto quell'ammanto

Fe. Quanto più bella quanto !

Re. Sta di Giacomo fuo4a vita afeofa ,

Dite ch'ella Veloce.

Soura d'alato legno

.

F*. Sicura del fuo Regno

Re. L'Onde del roco Mar fi accinga à frangere;

Dite che tofto parta : Io retto a piangere

.

Reg* i Vuoi ch'io parta ? Oh quefto

Il mio Cyor non è sì Vile :

Hò nel petto Alma Virile

Tcco anch'io morir faprò.

Vuoi &c.

a Ch'io ti lafci ? ah non fi de.

Se fon io la tua Cpnforte

Sarò tale ancora in'morte

Così vuole la mia Fe*

Ch'ip ti lafci &C.
1

Reftare il Cor rifolue . Ahi nò ché vuole

Partire ancor fe poi penfa alla Prole.

Qucfto è il Mar fe dir voglio;

La mia lingua alihor fi arrefta !

Che fe miro la tempefta

Mare è folo inetto mio .

Mia Spofa all'Onde : Reg. M'accingo à partir



ti
Per volar porta Amore Je penne >

Re. Di Bataue Antenne. .

.

Reg* Non temo )ti ; no, no.
Fea. Non teme )

R*g> Volerò.

Re. Ed il figlio . Fed. Saluarlo è mio Vanto.

R e. Sì ; perche il mar che folcale del mio Piantò.

Keg. Sì: perche fono i Venti i miei fofpir.

Re, Mia Spofa all'onde. Keg. M'accìngo à partir.

Fede. GENEROSI REGNANTI
Del bel Ciglio real feiugate i Pianti.

Difdice al voftro Cuore

Vn piccolo Dolore $

Solo Affanno Gigante à Voi conuiene :

Così comanda il Ciclo

,

Che vuol per gloria fua le voftre Pene.

Alato Fabro intanto

Del Vatican fotto i'Augufta Rupe
Tempra Acciaro fatai col voftro Pianto.

Ecco veder già parmi

L'Aquila ^INNOCENZO ,

D'INNOCENZO il gran Padre,

Che di RINALDO a i Voti

,

Nel fuo Reale Artiglio

Porta Spada di fuoco al voftro Figlio

.

!' Vna lagrima bella Guerriera,

Condottiera

Di accefi defiri,

. Per Voi arma di Prieghi vna Schiera,

E Guerreggia co* foli fofpiri

.

% Dell'Irlanda fedele la Tromba
Già rimbomba
E Giacomo attende:

Al fuo Prence ogni cuore fi arrende >

E al ribejle già fi apre la tomba.

Lungi dunqut^dolor. La Regia Prole ,

Per cui fcintilla iq Cielo Aftro felice.

Pron-



Pronta è me fi conceda ;

Io del mio DIFENSOR fonia Nutrice •

GIACOMO à me Jo porgi

.

Re. Prendilo ò S. Fè , ch'io te 1 Confegno .

R<% Riceui del mio Cor IVnico Pegno .

Fe. i Dormi in feno della Fè.

O gran figlio di Gran Padre

Non temer Nemiche Squadre
'

Tutto il Ciel veglia per Te.

* Ogni orgoglio in te ii frange

Di nemico, e rio poter

Gran fanciullo non temer

INNOCENTIO per te piange*

Re. ) à
Ca<k dun9ue <kl feno

R4 )
'

°8n
*
"a d0^IÌ4 eftÌnW'

Reg. Io Gioifco.

Re. \o trionfo

.

Rib. Ed io fon . )
Fed. Etufei. ) Vinta.
Reg. E tu fei , )

Re. E tu fei , )

FINE.

19

PROTESTA DELL'AVTORE.
¥ -È' ^mfc Fato> Beffino^ Fortuna, Sort<Ls >

JL/ ,Nume>e fimtltfi njfanober abbellire lafor-
mala Poetica 3 nonper contrauenire alla Fe4z~>

Cattolica

.



IACOBVS IL
MAGN/E BRITANNI^ REX

AVGVSTISSIMVS.

Dei fidelifsimum Simulacrurn.

0 R A t i o.

Maginem Dei Principem elle fatis aper-

te docet Philofophus . At ò quoties

Pygmea Statua Proceritas breuem Pro-

totypi reddidit Immenfitatem 1 Popu-
iorum Bono Fides confukiit , & Sancii^

lima INNOCENTII XI. votafecundauit, Gigan-
taeum aeterni Numinis Simulacrurn Britannico crexit

in Solio ì IACOBVM videlicèt Secundum , Regem
poft hominum memoriam Maximum , omniumquo
Virtutum numerisabfolutifìQmum » Gratulor Fides

.

Vicifti Staficratem. Montem longè nobiliorem in Co-
lofTum elaborarti : Inoperabile fìquidem IACOBI
peóhis tibi materies extitit adlmaginem ; & aduerfe

iótus Fortunae illuftre Marmor expoliuerunt . Quid
ergo ? Faciat Staficrates Alexandrum ex Atho : Tu
Deum reddidifti ex Olympo

.

Ad



Ad Inuidiffìmum

magnje britanni^: regem

I ACO B V M

1

H Y B E R N I AE.

Epiftola.

PArrhasij Deus Oceani , cui Halthicaferuit

Thetis, £5° Hollandifupplicat Ira Maris.

Vincere qui Uritonum populos , Tbamefìmque rebellem

Si dejitferrumjam njelamore potes .

Rumpe oh Rumpe moras. Tua Tefidijjtma Hyberne
Aduocat, tutos pandit Amica Sinus.

Neportus vereare meos. Fauetijla Carinis

Ora; Fidem Domina nomt haberefuae .

Mille tibi accenda populos, atque Agmina mille :

A me, quod timeat, iam tuus hoflis habet •

Tendimus vltoresfidis incudibus Enfes :

S&uarepercuffis iffibus aerafonant .

Peliacamque h&cipfa manus tibifabricat haflam :

V erte o "verte, precor, Rex metuende rates .

Diceris aere graui quondam fpoliatus^ £5° oflro

Perfera Venator bella tuliffepedes

.

Sic-tputo, de/ituitforma Pafloris Apollo

Sic,puto,[uhNautce nomine Liber erat .



Sic quoque laxauttSyluas Venator Achilles\

Cumfacilis Iuueni vel Leo Bracciafuit .

<y Veviias noftras ingensVenator in Orar.

Hic ego , quamperdas , iam tibi Seruo Feram .

Alcide nempe Hydrafuo Thamejtna reuixit :

Verte b <verte
7
precory Rex metuende rates .



IACOBI IL
FORTISSIMI ANGLORVM

R E G I S
Triumphalis Reditus in Hyberniam.

CARMEN.
PRome nouosfeBo de Vertice^prome Colubros

,

Atque iterum reparesfcecundofunere lucem

Hydra tuam . Redit Alcides-, qui vindicefiamma
Succendat crinale Nemus, Capitumque Cateruam

Demetat^^fteriles tandem veUt effe Dracones .

En Vaticanaflillatfub rupe Metallum ;

Et tihiiam totarutilat Lorica Chorintha

Maxime RegnatorUritonUM . Proh quanta tacertìs

Conditur hafia tuis , quantufque extenditur Enjìs l

Ipfa iuuat curas , £2° dirigit ipfa labores >

Partiturquefabris Penfum INNOCENTIA. 'Majfdt

Romafaces fubicity Populorumque addit Amores

Cum Votis, Precibufquefuis . Sufpiriafolle*

Exagitante blandufque Sac^osfouet halitus Ignes 1

Necminàsinterea ciet INNOCENTIA Diuos>

EtConiurato tentatCertamina C<elo é

Dat "Belli Pretium LACRIMAR Gemmafq^liquentes

Aula Stupet Superum: Stupet ipfa Rebellio FLETFS
Dum



Vum n)idet armatos^ RORIS amabilis Iras .

Perge igiturplactdis impellere Vela Procellis ,

Etfamulatrices adiungere Puppibus Auras
,

Arftoi Rex Magne Alaris . Iam Teflibus Aflris

Ho/ìem toma vocat, pandìtque Ajìroea Tribunal
,

Tutus *vt accedasi direptaque Regna repofcas •

Sequere attonitum Mundo plaudente Latronem

Exerat utque tuijefe fagundia Ferri ,

Armatus dicas Caufam , Gladiufqueperoret .


